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   IL Vento bussò alla mia porta

                               (liberamente tratto da una poesia di Emily Dickinson)

                                                                  SCENA I

La scena si apre su una hall di un albergo. Sul fondo è collocato un bancone e alle sue spalle una grande vetrata dalla quale s’intravede una vegetazione brulla. Dappertutto c’è molta polvere; si capisce che fa caldo. L’arredamento è di stile coloniale  di legno e di giunco. In primo piano si nota un divanetto, delle poltroncine e un tavolinetto sul quale sono appoggiati degli oggetti, Intorno, sulle pareti, si notano quadretti, alcuni mobili pensili e un orologio a  muro.

Al  momento dell’apertura del sipario, la hall appare deserta e il silenzio è spezzato solamente dallo stridere delle cicale che proviene dall’esterno. Ad un certo momento, si sente il cigolio di una porta che si apre ed entra in scena un uomo sulla trentina dalla pelle olivastra, affascinante e dai profondi occhi scuri. E’ vestito elegantemente con abiti leggeri di color carta zucchero. Porta un cappello a tesa larga ed ha con sé una valigetta anch’essa di colore chiaro.

Al momento del suo arrivo, la stanza sembra animarsi e un leggero vento entra dalla porta di destra. L’uomo si avvicina al bancone e spinge un grosso pulsante che funge da campanello. Al momento del trillo, si sente una voce fuori scena.

PADRONA HOTEL: Arrivo subito!

Entra in scena una giovane donna mulatta sui venticinque anni vestita di abiti leggeri, color sabbia, Suda visibilmente. Appena vede l’uomo, trasale meravigliata.

P. HOTEL: Oh! Buongiorno, signore!…..desidera?

UOMO: Vorrei una camera per tutto il mese, a pensione completa.

P. HOTEL: Certamente. (dopo una breve pausa) Vuol favorirmi un documento?

L’uomo prende dal suo portafoglio un documento e lo porge alla donna. Questa, l’osserva poi alza gli occhi su di lui incantata

P. HOTEL: Lo sa che è un  tipo curioso?  E anche molto affascinante.

UOMO: Sono tutti espansivi come lei in questo paese?

P. HOTEL: Oh, no signore! Sono io che sono fatta così. Mi piace dare confidenza ai miei clienti. Lo faccio per metterli a loro agio, s’intende. Senza nessuno scopo. Così, per gentilezza. Era solo un complimento, non si spaventi.

UOMO: Mi fa piacere.

P. HOTEL: Mi dice che cosa lo ha portato fin quaggiù? Perché questa è una faccenda molto curiosa! Venire in un paese così desolato, brullo! Non sente che caldo fa? Insopportabile! Da noi è sempre così. A parte oggi, in cui ho avuto la netta sensazione che fosse cambiato il tempo. Ma è solo un’idea, ovviamente: qui la temperatura è costante tutto l’anno. (dopo averlo guardato) Lei però non sembra provare disagio….

UOMO: Sono abituato.

P. HOTEL: (senza averlo seguito)….spesso abbiamo siccità. Viene a mancare l’acqua. Fortunatamente noi all’albergo ci riforniamo di una polla sotterranea che sgorga proprio qui sotto. Ecco perché l’Hotel  come la cittadina si chiama “Acqua Fresca”. Fu proprio mio padre a scoprirla vent’anni fa ed ebbe l’idea di costruire sopra l’edificio….

UOMO: …interessante.( fingendo interesse)

P. HOTEL: …ma che vuole, nonostante la nostra polla tutto il resto fuori è secco, bruciato e appena un turista scende dal treno e vede questo panorama, ritorna da dove è venuto solo dopo pochi giorni se non, a volte, dopo poche ore. Io e la mia famiglia dobbiamo effettivamente trovare una soluzione.

UOMO: Come fa tutto il resto della città, quando viene a mancare l’acqua?

P. HOTEL: Facciamo una specie di consiglio di quartiere presieduto da mio padre, che sarebbe anche il Sindaco e si decide la distribuzione, famiglia per famiglia di una quantità d’acqua della nostra polla sotterranea.

UOMO: In maniera gratuita?

P. HOTEL: Oh! Naturalmente tutto ha un prezzo, caro signore. L’acqua, come lei sa, è un elemento prezioso per la sopravvivenza umana.

UOMO: Capisco.

P. HOTEL: Ma parlando, parlando ci siamo allontanati dalla prima domanda che le ho fatto. Mi dica, sul serio: che cosa lo ha portato fin quaggiù?

UOMO: Affari.

P. HOTEL: Affari? E di che tipo?

UOMO: Affari.

P. HOTEL: Mmhhh…..capisco: sono stata troppo indiscreta. Comunque gliel’ho chiesto solo perché se avesse bisogno di un aiuto….

UOMO: …la ringrazio, ma so badare a me stesso. Non si disturbi.

P. HOTEL: Certo, certo… (si accorge di averlo irritato) 

In quel momento sbatte una finestra. La donna si volta di scatto come trasognata

P. HOTEL: Ha sentito?

UOMO: Sì.

P. HOTEL: Era una finestra che sbatteva.

UOMO: E con questo?

P. HOTEL: Era una finestra che sbatteva, le dico.

UOMO: Ho sentito. E allora?

P. HOTEL: Ma signore, erano almeno vent’anni, che non tirava un filo di vento in questo paese. E ora, come per miracolo…

UOMO: ….non creda nei miracoli, signorina. Creda nei miracoli fatti dagli uomini.

P:HOTEL: ( dopo averlo ascoltato estasiata)…Non so. (resta per un attimo in silenzio) Ad un tratto riesco a respirare….con un ritmo regolare ( si tocca la fronte)e non sudo. (respira profondamente) lei ha un magnetismo strano, irregolare, inquietante. Mi mette quasi soggezione….

UOMO: Non si fermi mai alle apparenze.

P. HOTEL: Vede caro signore, io sono un’osservatrice. Mi piace chiacchierare, scrutare gli altri, studiarli. E di solito, non sbaglio mai a giudicare il mio prossimo fosse anche la prima volta che li incontro.

UOMO…che cosa ha visto? (come impaurito)

P. HOTEL: Lei è un uomo di poche parole, misterioso, ma in fondo ha un animo libero, pulito. Glielo si legge in quei suoi occhi profondi. Non sono quelli di una persona bugiarda.

UOMO: lei non deve essere abituata a frequentare persone come me, vero?

P. HOTEL: In che senso?

UOMO: E’ come se fosse assuefatta alla noia, al male.

P. HOTEL: (rimane colpita da queste parole e un po’ risentita) Non creda che qui mi trovi a disagio, sa? Sono tutte persone perbene, rispettabili, gentili…..E’….che sono….sì….effettivamente troppo rispettabili, capisce? A forza di crescervi, sono diventata anch’io come loro. Anche se dentro di me… sono diversa. Lei mi ha capito perfettamente, purtroppo. Ma che ci vuole fare. Ormai sono legata a questo posto per sempre. Ho da portare avanti l’albergo: mio padre l’ha intestato a me.

UOMO: Capisco. Gli interessi, innanzitutto.

P. HOTEL: Esatto. Oh!…A forza di chiacchierare, le ho fatto perdere un sacco di tempo! (ride) E’ che si vedono così pochi turisti! E soprattutto speciali come lei! Vorrà andare a riposarsi, non è vero? Se desidera stasera, io e la mia famiglia, ceniamo sul terrazzino dell’Hotel. Se vuole favorire, ci farà piacere averla alla nostra tavola. Il panorama non è un granché, come le ho già detto. Non ci sono molti alberi e le fronde di quei pochi non ondeggiano mai…….

UOMO:….no, grazie. Preferisco cenare in camera.

P. HOTEL: Come vuole.

UOMO: Ed ora, se permette, vorrei davvero andare a riposare. Ho fatto un viaggio molto lungo e sono stanco.

P. HOTEL: Certamente. (l’uomo si sta avviando verso le scale  che portano ai piani superiori) Mi scusi? Mi scusi? Mi sono dimenticata di chiederle una firma sul registro.

UOMO: (torna indietro ed esegue sotto lo sguardo estasiato di lei)Buonanotte, signorina. A domani.

P. HOTEL: Buonanotte.

                                                       SCENA II 

La donna rimane sola. In quel momento si ode un sibilo di vento che la fa sobbalzare, mentre le pagine del registro si alzano ad una ad una. Quindi si volta verso la grande vetrata sulla quale appoggia le mani, come abbandonata. In quel momento, un’altra donna sui quarant’anni di pelle bianca, vestita anch’essa di abiti chiari e con un vistoso cappello in testa, entra in scena dalla destra. Ha con sé una sporta che appoggia su una poltroncina. Voltandosi, vede  improvvisamente la giovane.

DONNA BIANCA: Alba! Non ti avevo vista! Che stai facendo? Come mai sei così silenziosa? Non  è proprio da te! ( ride)

P.HOTEL: Oh, mamma! Mi hai fatto paura. Non ti ho sentito entrare. Niente…ero  con la testa fra le nuvole….

DONNA B: Che strano, sai? Ero fuori a fare una passeggiata e ad un tratto, un lieve vento mi ha fatto volare il cappello. L’ho rincorso per una decina di metri, ma così, in maniera buffa! (ride) Non mi succedeva da anni di divertirmi in questo modo!

P. HOTEL: E’ cambiato il tempo. E’ cambiato qualcosa.

DONNA B: Come sei strana oggi, bambina! Cosa ti è successo?

P. HOTEL: Prima è arrivato un giovane, un turista.

DONNA B: Bene! Scommetto che ti sei subito innamorata di lui!…

P. HOTEL: …un giovane affascinante, misterioso. Dice che è qui per affari.

DONNA B: Per affari? E che genere di affari potrebbe concludere ad Acqua Fresca?

P. HOTEL: Non so. Non ha voluto parlarmene.

DONNA B. : Chissà come hai sofferto: una chiacchierona come te!

P. HOTEL: E’ proprio questo il bello mamma. Tutti quelli che ho incontrato finora, sono stati dei tipi insulsi. Tutti a dirmi questo e quello, a raccontarmi delle loro storie noiose, superficiali. Lui, invece……in lui invece c’è qualcosa di diverso. Lui mi ha ascoltato….In lui c’è qualcosa di indefinito….

DONNA B: Se tu una volta per tutte la smettessi di sognare ad occhi aperti! Guardiamo piuttosto i registri. Tuo padre vorrà trovare tutto in ordine alla fine del mese  e siamo rimaste molto indietro con i conti. Lo sai. E’ un uomo molto esigente, un uomo…

P. HOTEL: ….tutto di un pezzo, serio, onesto, equilibrato: sì, lo so, lo so. Me lo hai ripetuto per anni, mamma.

DONNA B: Non ti dimenticare che ha fatto fatica nella sua vita, tesoro. Non aveva niente, se non la voglia di lavorare e di costruire qualcosa. Lo ha fatto con le sue mani, con il suo sudore e grazie a lui…

P. HOTEL: ….è potuto nascere questo paese. Sì, lo so. Anche questo me lo hai già detto.

DONNA B:  E ti sembra poco? Non ti dimenticare, tesoro che alle sue altissime qualità la gente lo ha sempre votato negli anni come sindaco. Ed ora, può orgogliosamente dire che questa cittadina è anche e soprattutto opera sua.

P. HOTEL: La polla d’acqua che scoprì apparteneva in passato ad un povero vecchio che faceva il contadino. Il babbo, quando la vide, volle metterci subito le mani sopra poiché intuì che sarebbe stato un affare in un paese arido come questo. Contrattò con il vecchio, ma lui non volle cedere. Era affezionato a quel posto, alla sua terra: là c’era nato e là voleva morire. E così morì, ma di una morte misteriosa e il babbo si poté appropriare della polla d’acqua tanto agognata.

DONNA B: Che cosa vuoi insinuare?

P. HOTEL: Solo quello che hai capito, mamma.

La madre le dà uno schiaffo.

DONNA B: Non ti permettere mai più di parlare di tuo padre in questo modo! Queste sono le voci che hanno messo in giro gente maligna, solo perché è un uomo di colore. Ecco, perché!

P. HOTEL: Il colore non c’entra con i sentimenti degli uomini, mamma e sono voci  molto credibili! (calmandosi) Non ti preoccupare. Quest’albergo, in fondo, dà da campare anche a me. E a me lo ha intestato il babbo, non me lo scordo. A dopo, mamma. Vado fuori. Sembra che oggi, si sia alzato un po’ di vento….(esce)





                            SCENA III


La donna rimane sola a controllare i registri.

E’ visibilmente angosciata. Entra in scena una signora di mezza età di grossa stazza con i capelli raccolti sulla nuca. Si sventola con un grosso ventaglio di paglia ed appare trafelata.

FIORAIA:  Miriam , amore, scusa se entro così all’improvviso ma in paese sta succedendo una cosa strana. Siamo tutti là.

DONNA B: Tutti là, dove?

FIORAIA: Davanti al mio negozio. Siamo tutti chinati sull’aiuola.

DONNA B: mi sembrate tutti impazziti, oggi.

FIORAIA: Sta nascendo una violetta!

DONNA B: Una violetta, violetta?

FIORAIA: Ti dico di sì! Una violetta! Ed è anche profumata! Ci sono tutti: il fioraio, la cameriera, il dottor Caoky e persino tuo marito il Sindaco è sceso apposta dal suo ufficio del comune per assistere all’evento!

DONNA B: Ha ragione mia figlia, allora. Sta succedendo qualcosa in paese….

Entra il fornaio, correndo

FORNAIO: E’ nata! E’ nata! Correte, correte!

I presenti escono. Entra da destra, Alba.

P. HOTEL: Mamma? Mamma, dove sei?

In quel momento entra in scena l’Uomo che cerca di uscire dall’albergo senza farsi vedere da lei

P. HOTEL: ( attirata da un rumore, lo vede) Ah!….E’ lei! Non l’avevo sentita scendere dalla scale in un primo momento: ha il passo leggero. Dove sta andando di bello?

UOMO: Ho da fare.

P. HOTEL: Credevo volesse mangiare in camera sua. Mi racconta le bugie? Com’è schivo con me! Eppure….(gli va davanti in maniera provocatoria)

UOMO: Mi lasci passare, signorina.

P. HOTEL: Perché? Non le va di fare la mia conoscenza? Sono così brutta?

UOMO: Tutt’altro, ma non m’interessa. Mi spiace.

P. HOTEL: ( che s’allontana indignata, facendo finta di niente) Chissà dove saranno andati a finire tutti quanti! Ho sentito un  gran vocio e poi un gran silenzio. (dopo una breve pausa carica di significati). Qui c’è sempre un gran silenzio. Un silenzio vuoto, inutile…

UOMO: …Mi scusi, ma non ho tempo di ascoltare le sue filosofie.

P. HOTEL: Com’è acido stasera! Ma lei non è così, signore anche se me  lo vuol far credere per l’ennesima volta. Perché non mi dai del tu? In fondo, abbiamo quasi la stessa età.

UOMO: Preferirei di no, signorina. Vorrei mantenere le distanze, se non le dispiace.

P. HOTEL: Certo che mi dispiace. Ha paura di me?

UOMO: No, assolutamente. Come le ho detto: non voglio coinvolgermi più di tanto.

P. HOTEL: Se ne potrebbe pentire..

UOMO: Che cosa vuol dire con questo?

-In  quel momento entrano in scena il Sindaco, sua moglie, la fioraia, la cameriera, il fornaio e il dottor Caoky. Hanno tutti un’espressione gioiosa.

                                                     SCENA IV

SINDACO: (è un uomo di colore alto e imponente e dall’aspetto austero) Figlia mia! Non sai che cosa ti sei persa!






















P. HOTEL: Ciao babbo! Vorrei presentarti questo signore. E’ venuto a farci visita per tutto il mese. Alloggia nel nostro albergo.

SINDACO: Molto lieto. (gli porge la mano) Come le avrà spiegato ampiamente, credo, mia figlia, io sono il proprietario dell’hotel nonché il sindaco di questa cittadina e come tale le do il mio benvenuto.

UOMO: Il piacere è tutto mio. E’ così che si dice, vero? E ora, se non le dispiace, vorrei uscire.

SINDACO: Prego, prego….

-L’Uomo fa un cenno galante al gruppo di persone ed esce da destra-

MEDICO: Che uomo schivo!

CAMERIERA: Però è affascinante!

P. HOTEL: L’ho visto prima io.

CAMERIERA: Certo! Tu sei la padrona qui! ( lo dice in maniera risentita)

DONNA B: Bambine, bambine! Non mi sembra proprio il caso ora di litigare per faccende amorose!

P. HOTEL: Sì, mamma. Come vuoi tu. Hai sempre ragione. Sei sempre perfetta in ogni occasione.

DONNA B: Grazie, tesoro. (non scomponendosi) ma ora vogliamo pensare alla nostra creatura? (fa un cenno al fioraio che si avvicina al tavolinetto. Questi prende dalla sua tasca un involtino di carta e lo appoggia con cura. Tutti si fanno attorno estasiati)

FIORAIO: Eccola qui. (mostrando la violetta)

FIORAIA: Com’è carina!

MEDICO: La studierò per i miei esperimenti.( lo guardano minacciosi) Senza toccarle un petalo, s’intende.

CAMERIERA: Ha un colore intenso. Mette i brividi solo a guardarla!

DONNA B: (al fioraio) naturalmente avete pensato bene, di non sciuparle le radici, vero?

FIORAIO: Naturalmente. Ho fatto tutto con grande cura.

SINDACO: ora bisogna studiare dove trapiantarla in modo che cresca sana e tranquilla. In fondo, è l’unico esemplare che abbiamo….

-Entra in quel momento un signora anziana, molto elegante. E’ di corporatura minuta, magra ed è vestita anch’essa con abiti chiari; porta con sé un ombrellino ricamato a pizzo.

SIGNORA ANZIANA: …errato! Ne ho vista un’altra ai margini della strada in un piccolo pezzetto di terra!

SINDACO: Ma questo è un miracolo!

DONNA B: E’ che sta succedendo tutto così in fretta!

P. HOTEL: Dev’essere stato il vento che ha trasportato il seme e si è trapiantato in giro per la città. Forse, di queste violette ne troverete delle altre sparse nei punti più inaspettati.

MEDICO: Alba ha ragione. Se la scienza non è un’opinione….Anch’io stamani ho notato un cambiamento. Come tutte le mattine mi affaccio alla finestra ed ho visto sotto il mio tetto nidificare due rondini.

CAMERIERA: Rondini? E che sono?

MEDICO: E’ un volatile che di solito non va nei paesi come il nostro. Signora maestra, (alla signora anziana) ma non ha insegnato nulla alla nostra figliola?

SIGNORA ANZIANA: A chi? A quella? Nel cervello ha solo soldi e uomini e poi il resto è segatura. Mi scusi, dottore, ma glielo dovevo proprio dire. Io volevo stare zitta, ma è stato lei ad istigarmi. Comunque no  dev’essere tutta farina del suo sacco. Si sa, i mali a volte sono ereditari…. (alludendo a lui )

Alba ride sguaiatamente-

CAMERIERA: Stai zitta, cialtrona! Perché hai ereditato un albergo, ti credi più intelligente di me? Lo sanno tutti come se lo è procurato tuo padre quest’edificio!

I presenti rimangono interdetti e borbottano fra di sé

DONNA B: vai via immediatamente!

SINDACO: Signori, signori! Non è il caso di drammatizzare! Miriam, ti prego, lascia stare. E’ una ragazzina. Si sa, le fantasie dei ragazzi sono fertili. Ha solo reagito ad un’offesa. Non è vero? (la ragazza rimane in silenzio e si mette in disparte dal gruppo) Su, su pensiamo ad altro, ora! (al fornaio) A proposito: tuo figlio che fa in questo momento? Lavora?

FORNAIO: E’ disoccupato, signore. Sarebbe un giardiniere, ma ha scelto un mestiere sbagliato in un paese sbagliato. Io gli dicevo: “Andrea, non fare questa professione, non ricaverai nulla stando qui.” Ma si sa, i ragazzi sono dei sognatori testardi. Ha voluto continuare gli studi per diventare giardiniere e così, ora è senza lavoro.

SINDACO: Ebbene: d’ora in poi lo avrà. Noi prenderemo questi piccoli fiori appena nati con le loro radici e li costruiremo un recinto di terra nel centro della città. Lo chiameremo “il giardino delle violette” e sarà proprio tua figlio a curarlo. In qualità di sindaco, in questo preciso momento, l’assumo come giardiniere comunale di “Acqua Fresca”.

-Tutti applaudono e fanno commenti elogiando il Sindaco.

DONNA B. Bravo, amore! Sei sempre perfetto. Hai avuto una bellissima idea. Avete visto di che generosità è capace mio marito? Dovreste perseguire tutti il suo esempio…

P. HOTEL:….e ricordarvi soprattutto di rieleggerlo Sindaco anche alle prossime elezioni amministrative…

DONNA B: ( sottovoce a denti stretti alla figlia) Non ti permetto di rovinarmi la campagna elettorale, bambina.

P. HOTEL: Ma se ti ho appena aiutata, mamma. (prendendola in giro)

DONNA B: Alba, ricordati che ci sei di mezzo anche tu. Ricordati dei tuoi interessi. Ricordati, amore della mamma, che non hai uno studio superiore, che non hai mai avuto voglia di fare nulla e se ti trovi qualche soldo in tasca lo devi a noi che ti teniamo qui, altrimenti non avresti nemmeno un futuro. Pensaci.

P. HOTEL: Ci penso, ci penso. E per questo mi sale lo schifo.

FIORAIA: ( Che spezza il silenzio) Anch’io potrò ritornare a fare la fioraia. Fino ad ora ho avuto solo piante secche, piante grasse, fiori secchi, tutto secco e tutto quasi d’importazione. Invece, se continua così potrò vendere fiori colorati, profumati, bouquet di rose, pianticelle verdi! Proprio come ho visto nella foto della mia bisnonna!

MEDICO: Che dire del mio caso? Finalmente potrò tornare a curare riniti allergiche da fieno, allergie al polline, raffreddori e persino shock anafilattici da punture di api.

Ormai non vanno neppure più i colpi di sole! Qui sono tutti vaccinati ai raggi ultravioletti. Puah!

SINDACO: Torniamo per favore con i piedi per terra. Tutto ciò è miracoloso, lo so. Ma è ancora prematuro fare progetti. Due violette non fanno il giardino dell’Eden e un filo di vento non scombina le stagioni. Aspettiamo a tirare le conclusioni. Per ora, cominciamo così. Poi si vedrà.

-Al di là della vetrata si colora il cielo di un tramonto bellissimo

DONNA B: Si sta facendo tardi. Le luci sono basse e tutti noi dobbiamo tornare a casa.

P. HOTEL: Che tramonto! E’ l’unica cosa bella che abbiamo in questo posto. Dio, che colori!

SIGNORA ANZIANA: Sono proprio belli. Mi ricordano un disegno che mi facesti quando eri ancora bambina. Lo conservo ancora fra i miei libri.

P. HOTEL: Davvero? E’ meraviglioso! Perché non me lo hai mai detto?

SIGNORA ANZIANA: Non so, forse per timidezza. O forse, per qualche altra ragione…

P. HOTEL: Non capisco…

DONNA B: ….(per spezzare il discorso) è…è ora di tornare alle proprie case, signori!

FORNAIO: Buonanotte e grazie signor Sindaco. Grazie di cuore. Sarò riconoscente.

FIORAIA: Buonanotte. Credo che da domani comincerò l’assetto del negozio. Io sono ottimista sulla cosa.

MEDICO: Non precipitare le cose. Ha ragione il nostro sindaco: due violette non fanno il giardino dell’Eden e nemmeno due rondini fanno primavera. A proposito, voglio andare a vedere se hanno fatto il nido sotto il tetto…..e che fine ha fatto mia figlia….

SIGNORA ANZIANA: Buonanotte, bambina. Buonanotte, Miriam.

La donna non le risponde. Mentre stanno per uscire, entra in scena una donna di mezza età vestita sobriamente e con eleganza. Ha con sé un sacchetto. E’ la moglie del medico.

MOGLIE M: Un attimo di attenzione, vi prego! Aspettate ad andarvene!

MEDICO: Katia, che ci fai qui a quest’ora? Non ti avevo ordinato di rimanere a casa? Con quella brutta febbre che hai?!

MOGLIE M: Quello che ho da  mostrarvi è più importante della mia febbre e molto più sbalorditivo di un termometro al mercurio.

DONNA B: Ancora novità?

MOGLIE M: Eccome! Apre il sacchetto ed estrae un limone) Guardate!

Tutti sussultano. C’è un gran brusio.

DONNA B: Un limone! Non ne vedevo da anni!

P. HOTEL: Io l’avevo visto solo in fotografia.

MEDICO: Dove l’hai trovato?

MOGLIE M: Ti ricordi quella pianta che mi ha mandato mia cugina da quel paese lontano, per il mio compleanno e non si capiva cos’era?

MEDICO: Per forza! Non riusciva a fiorire!

MOGLIE M: Ebbene, era una pianta di limone! E proprio oggi, uscendo di casa, ne ho trovato uno, lì, appeso, giallo come il sole!

SINDACO: Non è possibile! Così, ad un tratto…..

SIGNORA ANZIANA: Come ai vecchi tempi! Io ho vissuto in uno di quei bei posti. Sono stata molti anni lontana da qui. Ho deciso di tornare, ma no  ho ottenuto quello che volevo ( guarda Miriam che abbassa gli occhi)

-Alba le guarda attentamente accorgendosi della cosa e si interroga sull’espressione dei loro volti, poi volge le spalle al gruppo e guarda la vetrata.Osserva la notte che sta sopraggiungendo. Ormai le luci sono soffuse e strisce violacee segnano l’orizzonte. La luna è già alta: una luna luminosa e piena che segna in maniera sinistra le figure delle persone nell’atrio. La donna vede nettamente all’esterno la figura dell’Uomo che ritorna all’Hotel. Lei appoggia le mani al vetro come per chiamarlo e attirare così, la sua attenzione-

DONNA B: Ancora buonanotte. Per oggi ci sono stati anche troppi avvenimenti che ci hanno provati. Siamo stanchi, esausti…

FIORAIA:…ma felici, signora.

FORNAIO: Sì, felici.

SIGNORA ANZIANA: Felici….. (lo dice sommessamente)

SINDACO: Buonanotte a tutti. Fra non molto faremo il consiglio di quartiere. Prego a tutti di essere presenti.

MEDICO: Non mancheremo. Andiamo a casa Katia:scotti.

-mentre stanno uscendo entra nella Hall l’Uomo che a testa bassa fa un cenno ai presenti e si avvia alle scale che portano ai piani superiori. Alba lo segue con lo sguardo. Fa per chiamarlo, ma si trattiene. Tutti escono e salutano. Rimangono solo nella sala: il sindaco, sua moglie e Alba.

SINDACO: Si va a cena!

DONNA B: E’ tutto pronto, caro. Andiamo verso la terrazzina. Alba, non tardare, per favore.

P. HOTEL: Vengo subito, mamma.

SINDACO: Ti aspettiamo, cara. Tutte quest novità mi hanno messo un grande appetito. O sarà il vento….(ride)

-esce da destra a braccetto di sua moglie, anch’ella sorridente. Alba rimane assorta e volge il suo sguardo al paesaggio al di là della vetrata. Guarda verso le camere, poi si cinge le braccia e porta la testa all’indietro con un sospiro.

Un lieve vento fa sbattere una porta e le solleva le vesti e i capelli.

                                                        ATTO II

                                                       SCENA I

La scena si apre su uno spaccato di boschetto. A sinistra di questo è situata la facciata di una casa bianca con una piccola staccionata che la circonda davanti, per metà. Al lato della casa, sulla destra della scena, sovrasta il tutto un albero di pesco fiorito. La finestra è illuminata.

L’Uomo, che è già in scena al momento dell’apertura del sipario, si trova dietro la staccionata e getta dei sassolini sul vetro della finestra. Dopo averne buttati diversi, ad un certo punto, si intravede dall’interno la figura di una donna. Questa apre le imposte e vede l’Uomo. Quindi si ritrae impaurita. Questi, però insiste e la donna esasperata si affaccia. E’ una giovane molto graziosa. Ha lineamenti molto dolci e grandi occhi chiari. Quando si affaccia ha con sé un libro.

RAGAZZA: Ma lei si può sapere chi è? E’ quasi un mese che tutti i giorni, mattina e sera, viene a tirarmi sassi alla finestra! Lei dev’essere senz’altro un maniaco! Perché non se ne va?

UOMO: Finalmente mi hai rivolto la parola!

RAGAZZA: Per forza! Ho dovuto! Altrimenti andavamo avanti così chissà per quanto tempo ancora! Mi sta creando fastidio, capisce?

UOMO: Perché non esci? Non ti mangio mica!

RAGAZZA: E perché dovrei? Non la conosco nemmeno. E poi come si permette di darmi del tu?

UOMO: Perché è come ti conoscessi da sempre.

-La ragazza rimane colpita dalla frase e sebbene titubante e dopo qualche esitazione, esce in  giardino, ma senza varcare la staccionata-

UOMO: Sei sola?

RAGAZZA: Sì, sono sola. Mia madre è andata in paese.

UOMO: E tuo padre?

RAGAZZA: E’ morto. 

UOMO: Mi dispiace.

RAGAZZA: Non capisco perché vuol sapere tutte queste informazioni, e perché io mi metta a raccontare delle mie cose personali (irritata) Mi meraviglio anche di me stessa. Mi turba raccontare certe cose. La sua morte mi ricorda brutte situazioni…

UOMO: Se vuoi la smettiamo qui…

RAGAZZA: …no, no…ormai siamo qui e tanto vale non stare zitti e chiacchierare di qualcosa che sia di bello o di brutto non importa. Sono sempre da sola e ogni tanto mi fa piacere parlare con qualcuno che non sia un muro. Stasera ho voglia di sfogarmi. E  lei mi ispira.

UOMO: Allora, mi stavi dicendo?….

RAGAZZA: Gli stavo dicendo di mio padre. L’ho conosciuto appena. Era un contadino: così mi ha detto la mamma. Possedeva un pezzo di terra giù in città, dove sgorgava una polla d’acqua. Naturalmente come lei…come tu puoi capire, prima lì non c’era una città. Era un posto tranquillo, isolato. Mio padre aveva del bestiame e lui e mia madre vivevano abbastanza bene: avevano il necessario per sopravvivere. Poi nacqui io e le cose si complicarono: il mangiare non bastava per tutti. Io e la mamma ce ne dovemmo andare via di là e venimmo a vivere in questa casa da una anziana signora, la maestra del paese, non so se l’ha conosciuta (lui fa cenno di sì). Mamma le prestava servizio e lei in cambio, ci dava un tetto e del cibo. La signora poi, se ne dovette andare lontano per via di contrasti con la figlia e la casa rimase a noi.

UOMO: Ora la signora è di nuovo in città.

RAGAZZA: Sì, è tornata, ma da allora non ha più voluto abitare in questa casa. Voleva solo far pace con sua figlia. Voleva starle vicino.

UOMO: Ma tua padre non è quel povero vecchio che ho sentito è morto in circostanza misteriose vent’anni fa?

RAGAZZA: Sì, è proprio lui. Avevo solo otto anni, quando successe. Dicono che in sua memoria l’attuale nostro Sindaco ha fatto costruire l’albergo proprio sopra la polla d’acqua.

UOMO: Non credi che sia stato proprio il sindaco ad uccidere tuo padre per impossessarsi della sorgente?

RAGAZZA: (risentita) Non potrei mai crederci. E’ un uomo così per bene. Come avrebbe potuto commettere un tale crimine? E poi mi ha aiutata tante di quelle volte per gli studi, gli abiti….

UOMO: …capisco. Ha comprato il tuo silenzio. 

-Intanto, dietro un cespuglio, quasi in ribalta, si è nascosto il dottor Caoky-

RAGAZZA: (cercando disperatamente di cambiare discorso) Con Alba, sua figlia, ha avuto sempre un rapporto molto difficile. Parlo del sindaco, ovviamente. E’ una ragazza ostile, aspra. A volte è simpatica, allegra perché le piace stare in mezzo alla gente, ma non si sa mai cosa le può balzare in testa. E’ una gatta selvatica.

UOMO: Ha una sensibilità intensa, vulnerabile. Credo che si senta stretta in una morsa.

RAGAZZA: Scommetto che le ha fatto delle avances…

UOMO: in effetti, sì.

RAGAZZA: Lei è fatta così. la invidio a volte, perché a me invece, non riesce essere tanto estroversa. Forse sarà per il fatto che sono sempre vissuta isolata lontana da tutto e da tutti. Per questo non riesco a capire gli uomini. Intendo i maschi, capisce?

Fanno solo del male. Bisognerebbe essere molto più furbe e cattive, proprio come fa Alba.

UOMO: Non è sempre così.

RAGAZZA: Hai conosciuto il dottor Caoky?

UOMO: Sì, ma non mi piace. E’ un uomo falso. Dice di amare gli altri perché fa quel genere di professione, invece pensa solo ai suoi interessi.

RAGAZZA: Qui sono tutti così. Persino tu diventerai in quel modo, se continuerai a vivere in questo paese. E’ inevitabile.

UOMO: Volere è potere. Ricordatelo. Ognuno di noi porta con sé la sua immagine bella o brutta che sia. Ma se dentro e solo dentro questa figura apparente, esiste una determinazione e una fortezza fatta d’amore e di sapienza, nulla e nessuno potrà insudiciarla o distruggerla. Siamo solo noi che volgiamo dimenticarcene.

RAGAZZA: (dopo averlo ascoltato in maniera estasiata) Parli in maniera molto profonda e il tuo aspetto è bello come questo pesco in fiore. (pausa) Guarda che colori. Erano anni che non vedevo colori così delicati. E guarda la natura intorno: non ti sembra che tutto ad un tratto si sia risvegliato il mondo? Sembra ancora impossibile. Un mese fa, qui intorno, c’era un paesaggio deserto. Poi tutto è cambiato. Sono cresciuti alberi, erba, fiori, ci sono ruscelli e la mattina come in ogni bella fiaba, gli usignoli di mettono a cantare sui rami. Io che ero abituata a svegliarmi al battito delle ali del condor. Non ti sembra buffo? (ride)

UOMO: No.( sorride delicatamente)

RAGAZZA: Quando apro le finestre, si sparge nell’aria un profumo odoroso di agrumi, di mare. Ho un ricordo vago di questo genere, perché tanti anni fa la signora mi portò per poco tempo con sé in un paese lontano. Oh! Io adoro stare al sole! Ma non quel sole forte e accecante che di solito appariva in questa città. Parlo di quel sole caldo e accogliente ,di quel tepore che avvolge lo spirito e la pelle insieme. Ogni mattina esco di casa e mi siedo proprio sotto l’albero di pesco perché c’è un raggio che batte in quel punto. Lo vedi? Io mi siedo, lì e leggo il mio libro.

UOMO: Come s’intitola?

RAGAZZA: E’ un libro di poesie. Guarda.

UOMO: (leggendo) “Raccolta di poesie di Emily Dickinson”

RAGAZZA: Leggo sempre questo. E’ una mia piccola mania. Mi piacciono molto le poesie. In particolare mi ha colpito quella che s’intitola: “il vento bussò”. La vuoi leggere? E’ a pagina duecentoquarantatré (esce dalla staccionata e gli va accanto)

UOMO: (apre il libro e legge a voce alta)

                                                   Il vento bussò

Il vento bussò come un uomo stanco

Decisa gli risposi come un ospite:

Entrate- ed egli rapido

Entrò nella mia casa.

I piedi non aveva-

E porgergli una sedia

Era cosa impossibile:

così un divano si offrirebbe all’aria.

Per sostenerlo non aveva ossa:

simile il suo linguaggio era la sussurro

di molti colibrì canori a un tempo

dal sommo, da un cespuglio.

Il suo aspetto era un’onda-

E mentre egli passava – le dita

Spandevano armonia: tremule note

Come soffiate sul vetro.

E si trattenne. Svolazzando sempre – poi, 

come u  uomo timido

bussò ancora – e fu raffica.

Ed io rimasi sola.

UOMO: E’ bella.

RAGAZZA: Io la trovo meravigliosa.

UOMO: (accarezzandole il volto) Anche tu sei meravigliosa.

RAGAZZA : (ritirandosi spaventata) Io no  posso stare qui da sola con te. Ho fatto male ad uscire di casa. (sta per tornare dentro, ma luio la trattiene per un braccio)

UOMO: Non andartene ancora. E’ da tanto tempo che desideravo conoscerti e parlarti. Non fuggire un’altra volta. Il mio amore per te l’avevo lasciato qui già un anno fa.

RAGAZZA: Un anno fa? Io non ti ho mai visto da queste parti.

UOMO: non potevi vedermi, perché io sono come quella poesia.

RAGAZZA: In che senso?
UOMO: Io sono il Vento.

-Lei lo guarda ammutolita. Il medico ancora nascosto dietro il cespuglio si deterge la fronte con un fazzoletto ed è impallidito-

RAGAZZA: Tu sei pazzo. Come vuoi che ti creda? Gli uomini per corteggiarti inventano sempre delle storie assurde. Non è così? ma questa è la più assurda di tutte quelle che ho sentito fino ad ora. Ti prego, non approfittarti di me.

UOMO: Non sono pazzo. E non sto inventando nulla. Io sono il vento. Sono un vento mediterraneo. In passato ci fu una burrasca e siccome ero giovane ed inesperto, mi persi per il mondo. Vagai per anni senza riuscire a ritrovare la via del ritorno. Poi, un giorno di un anno fa, m’impigliai nei rami di un albero e vidi dalla finestra di una casa vicina, una giovane molto bella e al primo istante me ne innamorai. Quella donna eri tu. Ma non potei rimanere. Dovevo ritornare a casa: laggiù, senza di me tutto era cambiato. Però volevo vederti di nuovo, parlarti. Perché non avevo più voglia di volare senza averti nemmeno sfiorato una sola volta.

RAGAZZA: ( dopo attimi di silenzio) Io….io non so se crederti. E’ così irreale!

UOMO: Pensa a cosa è successo in paese e qui attorno alla tua casa. Tu stessa me lo hai fatto notare. La natura è cambiata improvvisamente, in un solo mese: cioè da quando sono arrivato io. Quando m’impigliai nei rami di questo pesco, ora così rigoglioso, ricordo che mi feci male da quanto erano secchi e pungenti.

-La ragazza senza parlare esce e ritorna immediatamente con un oggetto che stringe fra le dita. L’uomo la guarda incuriosito.

RAGAZZA: Io no  capivo come un velo leggero potesse essere finito sul mio pesco. Quando lo trovai impigliato a quel ramo, non riuscii a raccapezzarmi come fosse finito lì. Lo presi delicatamente fra le dita e mi sembrò così impalpabile, quasi come non esistesse. Lo portai allora vicino al mio viso e un effluvio di odori lontani e indefiniti si espanse dentro di me. Per tutto questo tempo l’ho tenuto nascosto a tutti, custodito sotto una tavola del pavimento.

UOMO: (toccando il lembo di velo e la mano della ragazza) Questo velo è una parte di me: la parte che è rimasta qui, ad aspettare e ad amarti. Questo sono io.

-Ambedue rimangono in silenzio tenendosi la mano. Il medico, ancora nascosto, si asciuga la fronte ed è visibilmente agitato.

UOMO: Vieni via con me.

RAGAZZA: Non posso.

UOMO: Perché? Per via di tua madre? Non ti preoccupare per lei: l’aiuterò.

RAGAZZA: No, non è per lei. E’ che….e poi non puoi pretendere che un essere umano possa accoppiarsi con un altro soprannaturale. E’ inconcepibile!

UOMO: Niente è impossibile quando si ama. Voglio sposarti. Voglio fare di te la regina dei venti. Voliamo via insieme. Ti porterò in posti lontani. Vedrai cieli azzurri e mari profondi, delfini che fanno feste sulle onde e poi colline  e prati fioriti e filari di viti, crepuscoli tenui sui laghi. Vieni via con me. Sarai felice. Te lo prometto.

RAGAZZA: Io, io…..non posso te l’ho detto. Io…(scoppia in un pianto quasi soffocato di rabbia)

UOMO: Che hai?

RAGAZZA: E’ che mi hai detto cose così belle, che quasi mi fanno star male. C’è troppo schifo intorno a me: tanta dolcezza mi dà noia. Sembra quasi una fiaba ed io rischio anche di crederci. Non esistono le fiabe. Tutto è così brutto alla fine. Quando ti svegli dal sogno, ti accorgi che la vita non è poi così leggiadra come avevi sempre creduto. No  mi fare sognare: svegliarsi è crudele.

UOMO: Questa che parla non sei tu. Questa è una fiaba a lieto fine. Questa è come tutte le fiabe dove i buoni trionfano e  le streghe cattive muoiono.

RAGAZZA: Ma non capisci? Io sono abituata al dolore e alla falsità. E l’ho scoperta tutta insieme. Sei troppo diverso da me, per meritarmi.

UOMO:  Smettila di autocommiserarti! Così ti stai solo distruggendo. Tu non sei come gli altri. Perché vuoi farmelo credere? Per farmi allontanare da te e avere ragione? E questo libro? Le poesie non vengono lette da un cuore duro.

RAGAZZA: Non è vero. Io le leggo anche perché mi aiutano a sopravvivere, altrimenti tutto mi crollerebbe addosso. E’ vero, anch’io penso che il Sindaco abbia ucciso mio padre. Tutti lo stanno uccidendo giorno per giorno pur sapendo, anche dopo vent’anni, perché a tutti fa comodo quella maledetta polla d’acqua! Ma vedi? Sto zitta. Mi adeguo. Devo sopravvivere, d’altra parte. Lo faccio soprattutto per mia madre. Come credi che farebbe se la signora le togliesse anche questa casa? Come credi che abbia fatto in questi anni senza mio padre? Io dovrei denunciare il Sindaco? Il marito di sua figlia?

UOMO: La signora Miriam è la figlia della vecchia maestra? Lei è la nonna di Alba? Alba però non sa di avere una nonna.

RAGAZZA: la signora Clelia, così si chiama la vecchia maestra, quando sua figlia conobbe il sindaco non fu d’accordo, poiché lui era un uomo di colore e per di più, allora, povero. A quel tempo, le due donne abitavano qui e la signora Clelia mandò via sua figlia di casa per questo motivo. La vecchia era una donna acida ed intollerante. Solo suo marito fu felice della decisione di Miriam. L’uomo tentò di convincerla, ma senza risultato. Anzi, lei le tolse anche l’eredità e il suo piccolo conto in banca. Così, di colpo, la giovane si trovò povera sino a che  l’attuale suo marito costruì l’Hotel e si arricchì di nuovo. Nel frattempo, suo padre, volle divorziare dalla signora  Clelia  per quello che aveva fatto alla figlia  e la signora impazzì di dolore. Solo allora capì quello di Miriam. Andò a chiederle perdono, ma lei glielo negò. Partì quindi, e solo dopo dieci anni tornò al paese dove trovò Alba già cresciuta.

UOMO: E così la signora Miriam non rivelò mai a sua figlia che la sua vecchia maestra era in realtà, sua nonna.

RAGAZZA: Mai. E Clelia, da allora, l’ama di nascosto. Solo io conoscevo questa storia ed ora che sai anche tu queste cose come puoi immaginare che possa abbandonare questo posto? Tutti i nostri destini, come vedi, sono legati  da un filo sottile.

UOMO: E tu spezzalo questo filo. Cambia le cose.

RAGAZZA: Non posso. Se potessi poi… (piange) Non posso parlare, ti prego. Ora vai, si è fatto tardi e mia madre sta per tornare. Non voglio che ti trovi qui.

UOMO: Tornerò. Ti convincerò a fuggire con me. Costi quel che costi.

RAGAZZA: salvati almeno tu che puoi. Vola via. Lasciaci in pace. Qui tutto è sporco e i tuoi vestiti sono belli e la tua pelle è così profumata, che rischieresti di sciuparti. Tu sei libero. Io no.

UOMO: Tornerò. (cammina indietreggiando e va via) Costi quel che costi.

(esce da dietro il pesco)

                                                     SCENA II

Dal nascondiglio esce il medico.

RAGAZZA: (sobbalza spaventata) Ah! Sei tu! Dov’eri?

MEDICO: Dietro quel cespuglio. Purtroppo non potuto sentire tutto, comunque abbastanza per sapere dell’incredibile.

RAGAZZA: Tu credi a quello che dice?

MEDICO: Perché no? Hai notato che fenomeni strani sono accaduti in questo periodo?

RAGAZZA: Sì….(lo dice trasognata, guardando il pesco)

MEDICO: Cosa gli hai detto?

RAGAZZA: (intuendo l’allusione) Nulla.

MEDICO: Bada, che è importante che non si sappia in giro.

RAGAZZA: Non sono cretina.

MEDICO: Ti sei innamorata di lui?

RAGAZZA: Che cosa stai dicendo?

MEDICO: Mi sembri strana. Sei cambiata tutta in un colpo. Sei diversa. Allora, ti sei innamorata di lui?

RAGAZZA: Cosa te ne importa?

MEDICO: Sei pazza.

RAGAZZA: Non  vedo il motivo della tua gelosia.

MEDICO: Ne ho il motivo. Tu sei mia, ora.

RAGAZZA: Figurati! Solo perché…

MEDICO:….tu hai provato qualcosa per me!

RAGAZZA: Mi fai sentire sporca, così. Sai che non è vero. Pensa a tua moglie, piuttosto.

MEDICO: Cosa c’entra mia moglie adesso!

RAGAZZA: Ah, giusto! In questi casi le mogli non c’entrano mai….

MEDICO: Quella santa donna!

RAGAZZA: Ora è diventata anche santa! Certo, a sopportare un essere come te, dev’essere proprio santa, non c’è che dire!

MEDICO: E’ una questione solo fra me e te, capisci?! (scoppia in una reazione violenta)

RAGAZZA: Non parlare anche di me ti prego! Tu! Mi hai presa! Tu! Non io!…Io non volevo. Sei entrato nella mia casa e  con la scusa che sei il medico di famiglia e che ci conoscevi da tanto tempo, sei addirittura arrivato in camera mia e hai approfittato della mia malattia per entrare nel mio letto!

MEDICO: Eri così bella quel giorno. Così disponibile….

RAGAZZA: Ero inerme, febbricitante, malata, debole! Non potevo reagire! Mi hai preso con la forza e hai approfittato dell’assenza di mia madre per….Dio che schifo! Sento ancora le tue mani molli sopra di me e quel tuo corpo sopra io mio che non mi sembrava neanche più mi appartenesse. Ed è avvenuto tutto così, senza amore, senza un minimo di compassione….E’ stato come passare sotto un treno in corsa e ritrovarsi dopo, storditi e con le ossa rotte!

MEDICO: Mi dispiace piccola. Credevo ti fosse piaciuto.

RAGAZZA: ( gli tira un sonoro ceffone) Siete tutti uguali, ipocriti e schifosi! Una melma gelatinosa che respira inutilmente. Siete come quella maledetta polla d’acqua, là: fresca e limpida in superficie, ma dentro signori miei, dentro siete un pozzo di fango senza fine. Vi sbranereste per avere una sola goccia di quell’acqua. Quell’acqua che sa di sangue e di dolore per me e per tutti noi!!

MEDICO: (l’afferra) Bella la mia signorina, così arrabbiata!

RAGAZZA: Lasciami! Non mi toccare! Mi fai schifo, ho detto!

MEDICO: (cerca di attirarla a sé) Ti voglio!

RAGAZZA: Lasciami!(si divincola)

MEDICO: Sei una puttanella.

RAGAZZA: Non ti permetto di parlarmi così!

In quel momento si odono dei passi. Sta tornando sua madre.

MADRE: Sarah? Sei in casa?

RAGAZZA: Sì, mamma!

MEDICO: Non ti lascerò stare così facilmente.

                                                      SCENA III

Entra una donna di mezza età tarchiata e vestita anch’essa di chiaro ma con abiti più dimessi. Ha lineamenti dolcissimi.

RAGAZZA: Mamma, guarda chi ci è venuto a trovare.

MADRE: Buongiorno, dottor Caoky!

MEDICO: Buongiorno, signora! Tutto bene?

MADRE: Sì, grazie. Come mai da queste parti?

MEDICO: Ero venuto a vedere se la signorina stava meglio.

MADRE: Ma non l’aveva visitata una settimana fa?

MEDICO: Sì, ma con questo cambio di stagione, sa…

MADRE: Ha ragione, ha ragione. Si è alzato un  vento incredibile. Non  succedeva da anni una cosa simile. All’albergo, poi sono arrivati molti turisti. Devono averlo saputo dalle notizie del telegiornale. Alba, infatti, ha avuto tantissime prenotazioni da tutto il mondo.

MEDICO: Anch’io ho risentito positivamente della cosa. Sa quanti malati ho avuto in più questo mese? Ben centoquarantaquattro! E mi faccio pagare salato!

MADRE: Spero che a noi, non chieda una parcella molto alta.

MEDICO: Ma che dice signora! Agli abitanti del paese passo tutto gratis….o quasi, ma agli stranieri, mi consenta, devo chiedere, per così dire, un dazio di benvenuto.

RAGAZZA: Come si conviene in un buon “affare”…

MADRE: Come sei acida, oggi. Non ci faccia caso dottore. Mia figlia, lo sa, è una brava ragazza: buona, educata, ma ogni tanto ha delle impennate di superbia. E’ quel pizzico del carattere di suo padre che viene fuori quando meno te lo aspetti. (lunga pausa) Era un uomo orgoglioso, sa? Pensi che ha difeso la sua terra fino all’ultimo respiro. Nessuno mi ha mai detto come è stato ucciso. Perché è stato ucciso. Io so anche per quale motivo è stato ucciso, ma non si è mai voluto fare giustizia. Si è preferito mettere tutto a tacere. Le sembra giusto? Per fortuna che la polla d’acqua è rimasta in buone mani. Il sindaco è un brav’uomo ed ha aiutato tutti noi, in paese.

RAGAZZA: Ti prego, mamma. Finiscila con queste storie. Al dottore non interessano, vero? Forse perché le conosce di già….

MEDICO: (tossisce imbarazzato) Si è fatto tardi. Devo andare. Mi dispiace d’interromperla, ma non posso proprio trattenermi. Mia moglie starà in pensiero…

RAGAZZA: Sicuro. Vada a rincuorarla, dottor Caoky.

MEDICO: Signora….signorina.

Esce frettolosamente e con imbarazzo

                                                          SCENA IV

MADRE: Che galanteria, vero?

RAGAZZA: Oh dio, mamma! Se  tu sapessi!

MADRE: Che cosa figlia mia?

· in quell’istante Sarah ha un mancamento e sviene-

MADRE: Che hai? (vedendola rinvenire e sorreggendola)

RAGAZZA: Non lo so. Mi gira la testa. Dev’essere ancora il postumo della malattia.

MADRE: Ma non ti ha visitato il dottore? Che ti ha detto?

RAGAZZA: Che andava tutto bene….

MADRE: Dev’essere qualcos’altro, allora.  (la ragazza piange) Che fai? Piangi ora? Che ti ha accaduto?

RAGAZZA: Oh, mamma! Mamma! (l’abbraccia fortemente)

MADRE: Ma cosa ti è successo?! Mi fai preoccupare!

RAGAZZA: Ti ho detto una bugia, mamma. Non va tutto bene, non è vero. Ti voglio dire tutto. Ti voglio dire le vergogne, le porcherie che non ti immagini, ma devi promettermi che sarai molto forte.

MADRE: Mi spaventi…

RAGAZZA: Vieni dentro, mamma. Sediamoci e parliamo.

MADRE: Certo figliola…

-entrano in casa-

                                                      ATTO III

                                                       SCENA I

La scena si apre sulla hall dell’albergo. E’in atto la riunione del paese presieduta dal sindaco e da sua moglie Miriam. Sono presenti altresì: il medico, la fioraia, il fornaio, il giardiniere, la cameriera figlia del dottor Caoky, la signorina Alba padrona dell’hotel e la vecchia signora Clelia.

MEDICO: Vi dico che è proprio così! l’ho sentito con le mie orecchie!

FIORAIA: stento a crederci…

FORNAIO: Io lo vedo passare tutte le mattine davanti alla mia bottega mentre si sta dirigendo verso la casa in campagna. E lo sapete a che ora apro il negozio per fare il pane! Mi metto apposta dietro la vetrinetta  della porta a sbirciare. Mio Dio! Non mi fraintendete, ma è proprio bello quel tipo! ( gli altri ridacchiano un po’) Ha un’aria eterea e forte nello stesso tempo e quando cammina! Quando cammina è come vedere una nuvola. I suoi piedi sfiorano appena il terreno…

P. HOTEL: …fa tutta quella strada per andare a  trovare Sarah! Roba da matti! Ma cosa ci troverà poi in quella! Ha la pelle slavata come una mozzarella andata a male. 

SIGNORA ANZIANA: Eh! Che brutta cosa è la gelosia! Sarah è una ragazza affascinante e anche molto dolce e anche molto intelligente. L’unico difetto che posso trovarle, semmai è che si arrende troppo facilmente, troppo facilmente… (il medico tossisce) Qualcosa non va, dottore?

P. HOTEL: Agli uomini non piacciono le donne che svengono subito ai loro piedi!

SIGNORA ANZIANA: Agli uomini piacciono quelle come te, non è vero? Dure e aggressive. Combattive come sono loro: i maschi. Quella che vuoi far credere però non sei veramente tu Alba. Non ci credo. Non ci credo più.

-Alba rimane in silenzio pensierosa e si stacca dal gruppo.

CAMERIERA: La finiamo di fare commenti sui colombi? Come dobbiamo agire? Quello fra un po’ riparte e ci ritroviamo punto e a capo.

SIGNORA ANZIANA: Ah! Mi ero dimenticata di te: l’immagine del materialismo. E’ sempre stata così, e rimarrà così.

GIARDINIERE: Perché non facciamo decidere al nostro Sindaco?

SINDACO: Ecco….io non so proprio cosa fare.

GIARDINIERE: Non lo  vorrà mica  far partire proprio adesso che ho trovato un lavoro, vero? Ci pensa cosa accadrebbe al giardino pubblico senza questo clima? Sparirebbe del tutto! Seccherebbe! (tutti fanno un commento fra di loro) E il giardino delle violette? Ormai siamo tutti abituati a vederle crescere e a sentirne il profumo. Non ne potremmo più farne a meno. E che dire di tutti i clienti che mi sono fatto in questo paese? Ora tutti hanno il loro giardinetto e lo vogliono curato: sono diventato, come dire, il loro giardiniere di fiducia. Mi stimano, elogiano. E poi, potrò finalmente comprarmi una casa. Potrò mettere su famiglia. Si sa, per costruirla ci vuole lavoro. Come potrei sopravvivere, altrimenti?

SINDACO: Capisco, capisco ma….

CAMERIERA: E il ristorante? Da quando la cittadina è fiorita, sono arrivati turisti

Da tutte le parti del mondo attirati da questa novità. Il locale è sempre pieno di gente. Solo un mese e mezzo fa, il proprietario mi voleva licenziare perché diceva , non gli serviva personale. Ma ora….poi vedeste che clienti scelti! Ricchi sfondati! Uno mi ha invitata a passare una serata con lui e mi ha regalato questo…. Mostra la mano dove spicca un anello con brillanti)

P. HOTEL: Mmmmmm! Bell’affare!

CAMERIERA: Tutta invidia!

P. HOTEL: Ci vuol poco per avere invidia. Basta allargare un po’ le cosce per far brillare un dito!

CAMERIERA: Brutta schifosa! ( le da uno spintone)

MEDICO: Ora basta, basta figliola Smettila fammi il piacere. Non vedi che brutta figura mi stai facendo fare? Comportati come si deve, una volta tanto.

CAMERIERA: Perché la devo smettere, babbo. Intanto è stata lei ha offendermi e poi non lo vedi che gallina spennacchiata? Non ti sei mai accorto che non si lava mai? La sua pelle è più scura della nostra…

SIGNORA ANZIANA: ( le punta il bastone d’appoggio sullo stomaco, minacciosamente)Non ti permetto di parlarle così.

-La signora Miriam è piacevolmente sorpresa.

MEDICO: E’ meglio che tu vada a casa, ora.

SINDACO: Suo padre ha ragione, signorina. La sua presenza qui, non è più gradita. E scusi se non le do la mano: è più nera di quella di mia figlia.

· la cameriera esce frettolosamente e senza salutare-

MEDICO: la prego di scusarla. E’ molto giovane e non sa quello che dice.

SINDACO: Io invece, credo proprio di sì. 

FIORAIA: (si schiarisce la voce) Signori, signori. Torniamo a noi, per favore. Io credo che tutto il paese abbia bisogno della presenza di quel giovane. Ormai abbiamo tutti capito quanto sia necessario per la nostra sopravvivenza. I nostri affari si sono moltiplicati e la nostra salute ne ha trovato giovamento. Il problema è: come convincerlo a rimanere. Non possiamo mica chiuderlo in prigione!

P. HOTEL: Ve lo immaginate il vento rinchiuso in una stanza? Bisognerebbe tappare tutti gli spifferi! E tappando tutti i buchi, lui dopo poco morirebbe.

DONNA B: L’unica soluzione è convincerlo a rimanere per Sarah. Lei è l’unica molla che lo spinge a rimanere.

P. HOTEL: Ma mamma!

DONNA B: Deve sposarla.

P. HOTEL: Per forza?

DONNA B: Per forza.

P. HOTEL: Mamma, ti prego!

SINDACO: Anche sposandola, non riusciremmo a fermarlo, perché una volta fatto il passo  Sarah potrebbe andare via con lui.

DONNA B: E’ vero, caro. A questo non avevo pensato.

FIORAIO: Non deve.

GIARDINIERE: certo che non deve.

MEDICO: (lo dice fra sé e sé) no, che non deve.

P. HOTEL: Che facciamo? Li rinchiudiamo tutti e due nella torre più alta del castello?!

DONNA B: Spiritosa.

SIGNORA ANZIANA: Ma come fate a pensare delle cose simili. Sarah non si merita tutto questo. Dobbiamo lasciarle la volontà di scegliere. Dopotutto è lei che si deve sposare, non noi. Poco importa se la perderemo. L’importante è che siano felici tutti e due.

DONNA B: Non….non ti avevo mai sentita parlare così..( visibilmente commossa)

P. HOTEL: Ehy, mamma! Da quando in qua le dai del tu?

· tra le due c’è un attimo di imbarazzo e non le rispondono-

MEDICO: Lei non capisce l’importanza della permanenza di questo giovane, signora Clelia! La nostra vita è cambiata da così a così! E lei vorrebbe farsi sfuggire un’occasione simile?

SIGNORA ANZIANA: Io sono una vecchia signora ormai dottor Caoky. Non mi spetta più nulla della vita. Ciò che ho fatto ho fatto. Ciò che ho sbagliato, ho sbagliato. Vorrei solo trovare un po’ di pace e un po’ di giustizia per i  miei sensi di colpa, recuperare almeno un po’ di quel tempo perduto che mi lasciato notti insonni e pensieri inutili. Tutto qui. Non ne voglio più sapere delle ipocrisie, dei vostri interessi. Sono stata anch’io così. Ora basta. Lasciamo vivere e gioire chi lo deve fare. E’ giusto che sia in questo modo.

· la signora Miriam trattenendo le lacrime esce di corsa dalla stanza seguita dallo sguardo di Alba che non capisce-

SINDACO: Forse….la signora Clelia, ha ragione. ( anche lui visibilmente commosso)

MEDICO: ma che dice, signor Sindaco! Ora anche lei si mette a fare il sentimentale? Per favore! Non possiamo permetterci veramente una cosa simile! Ne va del nostro futuro e quello dei nostri figli!

FIORAIA: Proprio no.

GIARDINIERE: Insisto. Non ci può abbandonare proprio ora.

SINDACO: E cosa suggerirebbe allora dottor Caoky?!

MEDICO: Ecco, vede, se noi convincessimo Sarah a rimanere, e sono sicuro che lei non ha nessuna intenzione di andare via, noi potremmo far leva sui suoi sentimenti e quelli di lui. Potremmo promettergli anche un lavoro, farlo cittadino onorario, regalargli una casa, insomma potremmo fare qualsiasi cosa per invogliarlo a non partire!

P. HOTEL: Come se il vento fosse una qualsiasi persona corruttibile, fatta di carne e ossa. Non ha capito niente di lui! Il Vento è l’aria! E’ libertà! Non lo può capire perché lei è schiavo dei suoi sentimenti come lo sono tutti gli esseri umani quelli che non riescono a ragionare e ad essere consapevoli!

MEDICO: (freddamente) Ma si è innamorato. Questo sentimento può rendere schiavo un uomo. E quando un uomo è innamorato, è capace di tutto.

SIGNORA ANZIANA: lei è un uomo molto cattivo, dottor Caoky.

MEDICO: Io sono un uomo pratico, signora.

P. HOTEL : Lei dovrebbe pensare al suo prossimo, dato il mestiere che fa. Essere altruista.

MEDICO: Le scelte che si fanno, non sempre corrispondono ai propri desideri, non è così Alba? Anche tu, senza albergo, come faresti?

SINDACO: E sta bene. E sta bene. (esasperato da tutti) Faremo così. Vuol dire che Sarah la terremo al paese offrendole una borsa di studio per continuare l’università alla facoltà di lettere a cui teneva tanto. Aiuteremo anche sua madre e poi passeremo a convincere il giovane.

FIORAIA: E’ una bella cosa, signor sindaco quella che sta facendo. D’altra parte quella giovane, merita tutte le nostre attenzioni. E’ così una brava ragazza!

FIORAIO: Io ho conosciuto anche suo padre. Era un uomo straordinario. Forte come una quercia e tanto, tanto orgoglioso della sua vita che lo invidiavo persino nella sua miseria!

SINDACO: Sì, veramente un brav’uomo.

-Alba ride sguaiatamente e in maniera rabbiosa.-

GIARDINIERE: Non capisco cosa ci sia da ridere  sulle cose dette da mio mio padre…

P. HOTEL: Mi è venuta così. Non ce l’avevo con tuo padre. ( guarda il suo con uno sguardo pungente e significativo)

                                                           SCENA II

Entra il Vento. Tutti rimangono in silenzio.

UOMO: Scusate? Io, ecco, ho sentito una parte della vostra conversazione. Sono tornato in anticipo e arrivando alla porta, ho sentito che stavate parlando di me, così mi sono permesso di stare ad ascoltare. Volevo solamente dirvi che sarà perfettamente inutile tentare di convincermi a rimanere con queste trovate da saltimbanco. Io non accetterò nessuna delle vostre proposte. E soprattutto non lascerò che facciate del male a Sarah.

SINDACO: in questo sbaglia, signore. Io le permetterò di frequentare l’università e l’aiuterò economicamente. Questo, secondo lei, è voler male ad una persona?

UOMO: Si sentirà obbligata nei suoi confronti. Lo ha fatto per tanti anni. Per quanto ancora vorrà comprare il suo silenzio? ( il sindaco fa un cenno per fermarlo) No! Mi faccia finire. Sarah non merita tutto questo. Dovrebbe andare via da questo sudiciume.

P. HOTEL: (fra sé e sé) E chi se lo merita.

SINDACO: lei, lei non capisce. Io potrei farvi vivere tutti e due molto felicemente. Le prometto tutto il mio aiuto. A patto che lei continui ad aiutare noi.

FIORAIA: Ma non pensa all’amore? Perché lei qui ha trovato l’amore, signore, quello vero. Ha trovato una ragazza dolcissima, intelligente, colta. Lei vorrebbe lasciare un’occasione così particolare? Non vederla mai più? Sa perfettamente che Sarah non verrà mai via di qua. E’ nata e cresciuta in questo paese. Sua madre vuole vivere qui e sempre qui è nato e morto suo padre. Questa è la sua terra e come tutti noi, anche lei è molto legata alle sue radici.

UOMO: Bugie! Solo Bugie! (comincia a scaldarsi) A voi interessano solo questi. ( fa un cenno con le dita per indicare il denaro)

GIARDINIERE: E anche così fosse?Non si campa solo d’aria mio caro signore, sa? Oh! Mi scusi la battuta infelice….purtroppo è così per noi esseri umani. Dobbiamo mangiare, vivere, dormire, lavorare: tutte cose molto pratiche. A noi i soldi non fanno schifo.

UOMO: Neanche in che modo vengono guadagnati?

· si fa un silenzio carico di significati-

P. HOTEL: Ma perché non lo lasciate in pace?! Ne ha diritto, no!? Dopotutto ci ha aiutato anche troppo, non vi pare? Un mese è stato sufficiente per capire tante cose.

SIGNORA ANZIANA: hai ragione. Il vento ha bussato anche alla mia porta. (le prende il volto fra le mani e l’accarezza)

P. HOTEL: Io….io non capisco.

SIGNORA ANZIANA: ti spiegherò tutto più tardi Alba. Avremo il tempo di parlare io e te. E anche con te. (riferendosi al sindaco)

SINDACO: Clelia, io….

SIGNORA ANZIANA: Non ha importanza, non ha importanza…

FIORAIA: Non vede che riesce solo a fare del bene? Come fa ad abbandonarci?

UOMO: Sono molto confuso. E non so cosa pensare. Tutte queste emozioni sono nuove per me. Mi sento diverso. Devo riflettere. Sono molto innamorato di Sarah, ma il mio stato mi potrebbe fare passi strani. Mi sento fra due fuochi. E’ terribile.

P. HOTEL: Ma non lo capisci che vogliono proprio questo? Ti stanno incastrando. Vai via. Lasciaci vivere come abbiamo sempre fatto. Noi sopravviveremo, tu no.

FIORAIA: Ma Sarah? Lei soffrirà se lui andrà via. La conosco.

P. HOTEL: Dimenticherà piano, piano.

MEDICO: (a voce bassa) sei la solita incosciente. Ma non vedi che si sta convincendo? Guardalo!

SINDACO: Senta. Io non posso convincerla in nessun’altra maniera. Lei qui ha l’amore di Sarah. E Sarah ha solo lei in questo momento: l’uomo che ha sognato da sempre. E’ tutto quello che posso dirle.

UOMO: ( dopo un attimo di silenzio ) Sì, sì! E’ vero. Io l’amo! Sarei disposto a rinunciare a qualsiasi cosa pur d’averla! (lo dice impulsivamente)

P. HOTEL: Non è possibile. Non puoi ragionare così: non tu!

UOMO: Eppure sono io che parlo così. Forse sto sbagliando, ma se lascerò questo posto so che perderei una parte di me e non sarei più veramente io.

MEDICO: Allora è deciso? Rimane?

UOMO: Sì.

· Tutti esultano e si congratulano con lui meno che Alba e la signora anziana-

P. HOTEL: Hai firmato la tua condanna a morte.

UOMO: (la guarda un attimo in silenzio, poi si avvia a destra) Con permesso….

-esce di scena e va verso le camere-

FIORAIA: Grazie di tutto.

GIARDINIERE: Veramente grazie…

FORNAIO: Auguri, auguri!

SINDACO: Vado immediatamente ad avvisare mia moglie. Chissà come sarà felice d’apprendere questa notizia. Arrivederci, signori. E grazie di tutto!

SIGNORA ANZIANA: Aspetta. Vengo con te. (lui le  dà il braccio ed escono insieme. Tutti salutano)

MEDICO: Ora non ci resta che avvertire Sarah.

P. HOTEL: Perché non ci pensa lei, dottor Caoky visto che è stato così insistente?

FIORAIA: certamente. Spetta a lei dirglielo. Ha certamente più confidenza lei, di noi, con la ragazza. 

· Tutti approvano-

MEDICO: Perché, no? Però non saprei dove trovarla a quest’ora.

GIARDINIERE: L’ho vista insieme alla madre, poche ore fa, in paese. Dev’essere ancora nei paraggi.

FORNAIO: Se vuole l’andiamo a cercare e la portiamo in albergo.

MEDICO: sarebbe un’idea. Io rimango qui.

FIORAIA: Andiamo! Che stiamo aspettando? Non vedo l’ora di celebrare questo bel matrimonio! Ho un negozio delle bellissime ghirlande per gli sposi!

FORNAIO: Andiamo! Andiamo!

P. HOTEL: Non contate su di me. Vado a dormire.

Escono. Il medico rimane da solo in scena. Siede sul divano e si accende un sigaro. In quel momento la porta cigola ed entrano in scena Sarah e sua madre con i volti contratti e dall’espressione tesa.

MEDICO: Sarah, giusto te! Ti stavamo cercando! Ho una bellissima notizia da darti.

RAGAZZA: Quale?

MEDICO: Abbiamo convinto il tuo innamorato a rimanere! Ed ha acconsentito a sposarti qui. Sei contenta?

RAGAZZA: Hai un bel coraggio davvero! E con quali pretesti l’avreste convinto? Con quali ricatti morali lo avete costretto?

MEDICO: L’amore che ha per te.

RAGAZZA: Come avete potuto giocare sui suoi sentimenti! Una cosa inimmaginabile: imprigionare il Vento! Sarebbe come dire al fuoco di non bruciare! E’ la stessa cosa dire al Vento di non volare e di non spaziare libero. Avevamo già discusso questa cosa. Sapeva che io sarei rimasta qui e che lui sarebbe ripartito. Se ne sarebbe fatto una ragione. E anch’io.

MEDICO: Con la tua moralità, ci porterai alla rovina.

RAGAZZA: Ah! Lo senti mamma? Lui è così. Lui non sa nemmeno cosa vuol dire il rispetto per sé stessi, figuriamoci per gli altri.

MADRE: So tutto, dottore. Mia figlia mi ha raccontato ogni cosa. Si vergogni. Lei non è un uomo. Lei è un animale e chiamarla animale, sarebbe come offendere una razza di esseri viventi molto superiore alla sua.

MEDICO: Ti avevo detto….( rabbioso a Sarah)

RAGAZZA: Non serve più a niente. Avevo troppo sudicio addosso per sopportare di tenermelo ancora. Mi facevo schifo.

MEDICO: Non vorrà andarlo a dire a mia moglie, vero?

MADRE: No, povera donna. Non si merita tutto questo. Anche se le toglierei volentieri di casa e dalla sua vita un uomo come lei. Anzi, non vedo perché ancora non l’abbia fatto. Forse è un po’ masochista.

-In quel momemto Sarah sviene e cade per terra-

MADRE: Sarah! Che hai?! Dottore, l’aiuti! E’ già la seconda volta che le succede.

MEDICO: La sollevi. Ecco , la stenda qua sul divano.

-fanno l’azione-

MADRE: Che sarà stato? Ancora quella malattia?

MEDICO: Ora vediamo. (la visita attentamente e alla fine rimane ammutolito) E’ incinta.

MADRE: Che cosa?! Immagino che questo figlio sia suo!

-Sarah, rinviene-

MADRE: Sarah, bambina…come va?

RAGAZZA: Bene, bene mamma…..mi gira solo un po’ la testa.

MADRE: Sarah, il dottore ti ha visitato e ha constatato che sei incinta….

RAGAZZA: Cosa??!! Sarei incinta di questo lurido verme?!! Oh, mio Dio, no!

MEDICO: (risoluto) Bisogna assolutamente evitare lo scandalo.

MADRE: Decisamente, questa è la prima cosa a cui pensare.

MEDICO: Non posso permettermi certo, di essere rinchiuso in carcere.

RAGAZZA: Ma a me non ci pensate? Io invece, voglio rendere pubblica questa faccenda. Voglio che si sappia in giro chi tu sei veramente.

MEDICO: Pensaci, bene. Se il Vento sapesse in che stato sei, secondo te, sarebbe ancora innamorato? Credi l’accetterebbe?

RAGAZZA: Non lo so. Credo si sì. E’ intelligente, sensibile: capirebbe. E poi, è una cosa a cui non voglio pensare…

MEDICO: Volente o nolente, lo devi fare. Quindi le cose sono due: o prima di sposarti hai un rapporto con lui e gli attribuiamo la gravidanza e spargiamo la notizia, o abortisci.

RAGAZZA: Non mi abbasserò mai a queste condizioni!

MADRE: devi ascoltarlo, cara. E’ per il tuo bene, Prima o poi devi avere una sistemazione: non sei più una giovincella.

RAGAZZA: Preferisco rimanere sola, che umiliarmi con le vostre schifezze!

MADRE: Gliel’ho detto: ha il carattere di suo padre.

MEDICO: Cerca di ragionare, Sarah.

RAGAZZA: Voglio essere una persona pulita.

MADRE: (La prende in disparte) Guardami bene in faccia, Sarah. Come credi che sia stata in tutti questi anni, pur sapendo che mio marito era stato ucciso? Avevo te, eri piccola e dovevo sopravvivere. Ho fatto finta di niente. Qui tutti fanno finta di niente. Lo so che stai soffrendo, ma bisogna che tu guardi in faccia la realtà. Noi non abbiamo niente. Viviamo della carità degli altri. Siamo vissute sempre così. Hai un innamorato bello, intelligente e che può renderti e renderci felici. Non sciupare quest’occasione. Gli anni passano in fretta anche per te. Ricordatelo.

RAGAZZA: Cosa vuoi che faccia, mamma.

MADRE: Abortisci. Sposa il Vento.

RAGAZZA: Se è questo che può renderti felice, lo farò.

-La madre dà un’occhiata al dottore che capisce e gioisce soddisfatto-

MADRE: La porterò io da una signora che conosco. L’ospedale è meglio evitarlo. E’ d’accordo, dottore?

MEDICO: Certamente. ( si avvicina alla ragazza e le accarezza i capelli. Lei si scosta disgustata) Vedrai, Sarah. Tutto andrà per il meglio.

MADRE: Si ricordi, dottore che non lo sto facendo per lei. E’ perché amo mia figlia che agisco così. Voglio che sia felice. Andiamo subito, bambina.

-Le due escono. Il medico rimane solo in scena. Le luci si abbassano di tono in tono gradualmente mostrando il protrarsi del tempo. L’orologio a muro scandisce le ore. Il medico si siede sul divano e si addormenta. Dopo un po’, entrano in scena due personaggi. Sono clienti dell’albergo nel procinto di lasciare il paese.. Alba entra in scena e s’avvicina dietro il bamcone. I due sono molto sorridenti. Alla voce della donna, il medico si sveglia.

P. HOTEL: I signori si sono trovati bene?

SIGNORA: Benissimo, direi! E’ proprio come avevano detto in televisione: un paese straordinario, pieno di meraviglie! E pensare che solo un mese fa, come sono venuta a sapere era quasi un deserto. Dovranno aggiornare le carte geografiche d’ora innanzi. Incredibile, vero caro?

SIGNORE: Un vero miracolo. Un vero miracolo. (lo dice in maniera meccanica)

SIGNORA: Bene. E’ ora di partire. Che peccato, però. Sarei rimasta volentieri un’altra settimana. Non succede spesso di far parte di un evento come questo. Quando arriverò in città, avrò da raccontare molte cose! Ma ora leviamo l’incomodo. Arrivederci, signorina. E’ stato un vero piacere. Grazie di tutto.

SIGNORE: Grazie di tutto. Grazie di tutto.

SIGNORA: (a bassa voce) Paga, caro. (lui non capisce ) C’è- da- pa-ga-re il conto.

SIGNORE: Ah! (dopo un attimo di riflessione) già, già. (esegue)

SIGNORA: Mi saluti tanto quel bel giovane dalla pelle scura! E’ sempre stato gentile con noi. Ma chi è? E’ così strano! Ha un fascino intrigante….Io quasi, quasi ci farei un pensierino se fossi in lei. O ce l’ha già fatto….(Alba sorride) Lo vedo dai suoi occhietti furbi…Peccato che io sia sposata con questo….altrimenti….beh! ora andiamo davvero! Arrivederci, signorina! (lei si avvicina alla porta e il marito rimane a guardare Alba) E vieni, su! ( lo trascina via, verso l’uscita)

P. HOTEL: Arrivederci! Arrivederci! Torni presto! ( li saluta da lontano con la mano)

-Appena dopo l’uscita dei due, sulla scena piomba un silenzio inquitante-

MEDICO: Che uragano, eh?

P. HOTEL: Ancora qui? Non faccia finta di essere allegro dottore e non faccia finta di nulla. Allora: com’è andata ?

MEDICO: Come previsto. Sarah ha accettato.

P. HOTEL: Non è possibile.

MEDICO: Ti dico di sì. C’era anche sua madre con lei: chiediglielo.

P. HOTEL: Ed io che credevo ancora nelle favole. Credevo che sarebbero fuggiti insieme, volando, attraverso le fronde degli alberi…

MEDICO: ….smettila di sognare, Alba! Stai con i piedi per terra, per favore!

P. HOTEL: E a cosa mi è servito in tutti questi anni a rimanere con i piedi per terra? Mi è servito solamente a scendere a compromessi con ciò che non volevo e a ciò che sapevo e non potevo dire. Mi è servito ad alimentare la paura e a limitarmi .I sogni sono belli, dottore e creano futuro.

-Entra in scena il Sindaco con la moglie e la signora anziana-

SINDACO: Ha detto una cosa molto giusta dottore. Mia figlia deve ancora imparare molte cose sulla vita pratica. Tutto a posto?

MEDICO: Tutto a posto.

DONNA B: Sì, finalmente tutto a posto. (accarezzando il volto della signora anziana)

SIGNORA ANZIANA: Quel giovanotto ha fatto dei veri miracoli.

DONNA B: Alba, è ora che tu sappia una cosa. E bisogna che tu la sappia in questo momento. Se  dovessi aspettare ancora, so che non avrei più il coraggio di dirtelo.

P. HOTEL: Dire, che? 

DONNA B: la signora Clelia, la tua vecchia maestra, è i  realtà tua nonna.

P. HOTEL: Come? Stai scherzando, vero?

SIGNORA ANZIANA: No, è così. E’ una lunga storia. Una lunga e dolorosa storia che ti spiegherò con calma. Ha da recuperare del tempo perduto con te. Te lo avevo già promesso.

P. HOTEL: ma io non avevo capito che si trattava di questo. Dio mio! Come avete potuto tenermi nascosto per tutto questo tempo, una cosa simile? Mamma mi aveva detto che mia nonna era morta e che io non ne avevo. Scusatemi….(esce di scena sconvolta)

SINDACO: Le passerà, vedrai…

SIGNORA ANZIANA: lo so, lo so….

-entrano in scena il fornaio, la fioraia, la moglie del dottore e il giardiniere-

FIORAIA: Ah, dottore! E’ ancora qui? Non siamo riusciti a trovare Sarah. Non è neanche tornata a casa.

FORNAIO: Non sono nemmeno a rintracciare sua madre. No  le sembra strano?

GIARDINIERE: Io ero ai giardini pubblici….di solito passano di lì per tornare alla loro abitazione. Invece, oggi…..

MOGLIE D: Ero affacciata alla finestra quando le ho viste passare.

TUTTI: Ah sì?

FIORAIA: E dove andavano? Le abbiamo cercate dovunque!

MOGLIE D: Mi pare di averle viste andare dalla signora Noemi.

FIORAIA: Non dica sciocchezze! Che cosa ci sarebbe andata a fare, lì. Lei lo sa per che cosa è rinomata Noemi….

MEDICO: Non vorrà credere a mia moglie, vero? Anche oggi aveva la febbre alta. Chissà chi avrà creduto di vedere…

MOGLIE D: No  avevo un filo di febbre e le ho viste bene: erano loro. Ne sono sicura.

DONNA B: Ma allora, Sarah……

FORNAIO: ….via, via signori! Non andate avanti con le vostre fantasie! Può darsi, che siano andate solamente a farle visita in via amichevole.

MOGLIE D: A quanto ne so io, Sarah e sua madre non sono mai state amiche di Noemi. E poi nessuno può essere amico di quella megera.

FIORAIA: questo è vero. Soprattutto da quando successe quel fatto.

SINDACO: Che fatto?

FIORAIA: Come? Non lo sa? ( molto meravigliata) Eppure riguarda proprio lei!

SINDACO: Me? Ma di che cosa si tratta?!

-il fornaio fa un cenno di disapprovazione alla fioraia. Gli altri sono molto imbarazzati-

SIGNORA ANZIANA: Tocca a me parlare. Io sono la più anziana del paese e so molte cose che vi riguardano. Devi sapere che tua madre morì per colpa di quella donna.

SINDACO: Cosa?! Io credevo fosse morta di parto!

SIGNORA ANZIANA: Ed è stato così. tanto tempo fa, tua madre s’innamorò di un bel giovane scuro come te. Era arrivato in paese con la famiglia. In casa  di lei purtroppo se ne accorsero e ostacolarono i due giovani. Ma lei rimase incinta di te. Per non farlo sapere in giro, poiché i tuoi nonni erano bianchi e tenutari terrieri nonché perbenisti e avevano paura di perdere la loro posizione sociale, la portarono di comune accordo con la famiglia di lei, dalla signora Noemi, nota mammana , pagandole bene il suo silenzio. La gestazione però, era andata troppo avanti e quindi la dovettero far partorire e lo fecero nella sua casa con mezzi sudici, rudimentali senza nessuna precauzione. Tua madre morì di una forte emorragia e di febbri dovuta ad un’infezione contratta durante il parto. Ma tu nascesti. Ed eri nero. E dovevi essere nascosto. Ti vendettero quindi ad una famiglia che aveva bisogno di un domestico e così ti allevarono in questo senso. Mi dispiace, questa è la verità. Come vedi abbiamo sbagliato in molti.

SINDACO: Mio dio….Mio Dio….( si nasconde il viso fra le mani  disperatamente)

MEDICO: ( esordisce ad un tratto) Dev’essere stato quel farabutto!

GIARDINIERE: E così anche Sarah adesso, sarebbe nelle mani di quella macellaia. Ma che aspettiamo ad andarla a prendere?!

FIORAIA: Io proprio non me lo aspettavo.

FORNAIO: E dire che quando è arrivato in paese ci ha fatto solo del bene.

MEDICO: Ora più che mai è obbligato a sposarla, non vi pare?

FIORAIA: E’ un suo dovere morale.

MEDICO: Non possiamo neanche permetterci di passare male di fronte al mondo. Proprio ieri, ho avvisato un giornalista televisivo di questo matrimonio…

SINDACO: Pensa proprio a tutto, dottore…

MEDICO: Mi do da fare.

-entra in scena la madre di Sarah-

MADRE: Non ci sarà nessun matrimonio. Sarah è morta cinque minuti fa.

TUTTI: Cosa??!! Non è possibile!!

MADRE: La mia bambina è morta. (piange in maniera soffocata) 

SINDACO: Signora io…. (le va incontro)

MADRE: ( lo respinge in modo brusco) Mi lasci perdere! Lei è più sozzo di me! E mi ringrazi che ho deciso di non parlare. Ma per quello che le resterà da vivere, signor Sindaco sarà proprio lei che parlerà con sé stesso e guarderà le sue azioni. E ora torno a casa. Non mi cercate più.

· esce di scena in silenzio-

SIGNORA ANZIANA: Bambina…bambina….

DONNA B: Povera piccola…

FORNAIO: E’ tutta colpa nostra….

-In quel momento entra il Vento. E’ vestito con abiti da viaggio e ha con sé la  sua valigia-

UOMO: Meno male che vi ho trovato. Volevo proprio voi. Devo parlarvi poiché ho preso una decisione. Non posso rimanere. Io sono il Vento. E il vento è libero. Lasciatemi andare. Non mi coinvolgete in emozioni umane, in cose che non posso essere. Il mio posto è fra le fronde degli alberi, sulla cresta delle onde, negli angoli delle porte, sulle colline , fra il profumo delle rose, non qui. Un giorno ho bussato alla vostra porta. Mi avete aperto ed io sono entrato come un ospite di passaggio. L’ospite adesso, ha finito il suo soggiorno e se ne va. Non me ne vogliate. Sapete che potreste creare qualcosa di bello anche senza di me. Occorre solo la vostra volontà e il vostro amore: è molto semplice e non è più semplice di così. Forse un giorno, ci  rivedremo.

Addio.

-Fa un cenno di saluto con il cappello al gruppo ed esce di scena-

-Il gruppo rimane in silenzio. Un leggero vento entra nella stanza e smuove i loro vestiti, poi tutto tace. Rimangono tutti ammutoliti come statue di cera compresi nei loro pensieri. Poco dopo, uno stridio di cicale invade la stanza-

                                                           SIPARIO

-A sipario chiuso, una musica suggestiva aleggia nella sala e si odono due voci soffiate:

VENTO: Sarah! Finalmente sei qui! Finalmente sei libera!

SARAH: Finalmente!….

VENTO: Vieni mia regina dei Venti! Adesso possiamo andare. Costi quel che costi.

SARAH: Costi quel che costi.

Si ode una volata di vento e poi nulla.

Esce a sipario chiuso Alba. La luce è su di lei.

ALBA: Sarah?…Sarah? sei tu? Sarah…( sorride felice)

La luce si spegne su di lei.

                                                              BUIO 

